
Fonti energetiche rinnovabili al
centro della nuova politica ambien-
tale, una frontiera dettata dalle
emergenze ecologiche, che prospet-
ta anche un’importante occasione di
sviluppo economico e sociale. Per il
nostro territorio si punta soprattut-
to sull’energia solare fotovoltaica e
termoelettrica, un’evidenza indicata
dalle favorevoli condizioni climati-
che e sostenuta dal nuovo Conto
energia contenuto nel decreto mini-
steriale del febbraio 2007. Proprio su
queste tematiche si è svolto il conve-
gno “Fonti rinnovabili: rispetto del-
l’ambiente ed energia a costo zero”
promosso dai Comuni di Limbadi
e di Joppolo e che ha visto la parte-
cipazione dell’assessore provincia-
le all’Ambiente Matteo Malerba, del
sindaco di Limbadi, Rorò Spasari,

di quello di Joppolo, Salvatore Vec-
chio, dell’ingegnere Enzo Cupi, pre-
sidente dell’ordine degli ingegneri
di Vibo, degli ingegneri ambientali
Carmelo Schimio e Raffaele Pane, e
del dottore La Malfa. Da parte di
tutti il consenso a sostegno dell’im-
portanza dei sistemi di generazione
energetica idroelettrica, geotermica,
solare, da biomasse ed eolica, tutte
quelle fonti rinnovabili che, come ri-
cordato dagli ingegneri Cupi e Pa-
ne, non comportano emissioni noci-
ve nell’atmosfera. Dal fotovoltaico,
sono partite le relazioni degli inge-
gneri Schimio e La Malfa, dalle qua-
li è emersa la convenienza di questi
impianti nelle zone con una mag-
giore radiazione solare. «Un argo-
mento che non ci trova impreparati
- ha dichiarato Spasari - i pannelli
fotovoltaici, infatti, alimentano già
una scuola di Limbadi, un progetto

realizzato grazie alla lungimiranza
del mio predecessore Pantaleone
Sergi. E’ chiaro che la nostra ammi-
nistrazione ha la piena volontà di
proseguire lungo questa linea». Li-
nea verde anche per il sindaco di
Joppolo, che anzi ha rilanciato, an-
nunciando che sul terreno comuna-
le tra poco cominceranno i lavori
per la realizzazione di un parco eo-
lico: «La nostra è la nazione dei no:
io, invece, ritengo che sia l’ora delle
scelte, il tempo delle indecisioni e
dei rifiuti incondizionati abbiamo
visto a quali risultati ha portato».
Tutti assolutamente in sintonia, in-
somma sulle pale eoliche e i pannel-
li in silicio, mentre a scaldare il di-
battito sono stati, poi, i termovalo-
rizzatori. Ad innescare la polemica
sono state alcune affermazioni de-
gli ingegneri Pane e Cupi che nella
loro analisi hanno riabilitato i due

mostri ecologici «di termovalorizza-
tori ce ne sono anche nel bel mezzo
dei centri abitati di importanti città
europee, tra le quali Parigi». Tesi
che, però, è stata prontamente
smentita da tutti i presenti, primo
fra tutti l’assessore Malerba il quale
ha sottolineato: «I rischi provocati
dalla combustione del materiale
plastico e gommoso li ho appresi di-
rettamente dagli operai e sono stato
il primo ad oppormi al raddoppio
di Gioia Tauro». 

«La soluzione di molti problemi -
ha concluso Vecchio - di tipo am-
bientale e non solo, può arrivare per
le nostre piccole realtà amministra-

tive solo se decidiamo di trovare
delle forme di cooperazione. Attual-
mente i nostri Comuni devono so-
stenere costi altissimi per portare i
rifiuti a Lamezia, è evidente che
dobbiamo riunirci per affrontare in-
sieme la questione». Infine, a parla-
re la rappresentante del Pcli, Maria
Rosa Gaglianò, che ha voluto ricor-
dare il presidio di protesta in atto
contro il termovalorizzatore di Gio-
ia Tauro: «Purtroppo anche in que-
sta sede i termovalorizzatori sono
stati presentati come una via di sal-
vezza, senza accennare ai gravi pro-
blemi che possono provocare».

Alessandro Sambito
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Briganti, storie dal Vibonese 
Marco Brandi e Andrea Orlando protagonisti nelle terre di Monte Poro

Nei diari di viaggio dei visi-
tatori del Grand tour si leggo-
no pagine romanzate di bri-
ganti che si accaniscono con-
tro viaggiatori, villaggi e cam-
pagne per derubare la gente
di tutto quello che possedeva:
animali e cose. Mantellati, con
cappello a punta, fucile a can-
na di trombone e coltello sem-
pre nella tasca, barbuti e gros-
solani vengono descritti nelle
pagine come figure di un
mondo mitico e leggendario.
Molti avrebbero voluto incon-
trarli per poter raccontare
l’avventura vissuta, ma spes-
so si dovettero accontentare
di racconti più o meno veritie-
ri. In realtà, molti angoli della
Calabria furono assoggettati
alle scorribande di uomini
senza scrupoli al comando di
personaggi di cui si ricordano
ancora oggi i soprannomi. 

Nel Vibonese nell’area del
Poro non fu difficile per il
viaggiatore vedersi sbarrata
la strada da questi briganti
che, pian piano, divennero
persino il braccio armato di re

e comandanti. A Monte Poro
intorno al 1776, furti, rapine,
saccheggi, ma anche assassi-
ni, erano quasi un rito
quotidiano prati-
cato con ferocia
dal brigante
Marco Bran-
di, domici-
liato a Ni-
cotera,
cittadina
che,
stanca di
subire i
soprusi e
la violen-
za di Bran-
di, lo de-
nunciò persi-
no al giudice di
Monteleone. Il
Brandi sfuggì, quasi
per miracolo, alla cattura sal-
tando da una finestra, che da-
va nel giardino di una chiesa.
Dalle alture del Poro un’altra
figura - quasi brigante per ne-
cessità - divenne il terrore di
quest’area, fino a tutto il Me-
sima. Si tratta di Andrea Or-

lando che la storia paragona
per la sua ferocia al Bizzarro
di Vazzano. Nato a Spilinga

nel 1776 era un onesto
contadino. La stu-

diosa Raffaela
di Capua rac-

conta che
«una sera,
tornando
dal lavo-
ro, trovò
la madre
in lacri-
me  per-
ché l’esat-

tore dopo
l’ingiun-

zione delle
tasse morose

le aveva esegui-
to il pignoramen-

to di una caldaia di
rame, l’unico oggetto di un
certo valore  trovato in quella
casa. Orlando senza proferire
parola impugnò il fucile ed
uccise l’esattore dandosi alla
macchia». 

Inizia così la storia del con-
tadino/brigante del Poro che,

inizialmente, si unì con i suoi
uomini al Vizzaro e che, poi,
insieme ad altri si trovò a co-
mandare duemila uomini sen-
za scrupoli, gettando nel ter-
rore ogni villaggio da Reggio
Calabria a Catanzaro. Non
condividendo certe azioni in-
traprese dal Francesco Mosca-
to (Bizzarro) - molte delle sue
lettere sono nei musei parigi-
ni e pregiati acquarelli fanno
parte della collezione dell’il-
lustre dottor Pacetti di Vibo
Valentia - Orlando decise di
dissociarsi e incominciò a
trattare con gli eserciti condi-
zioni ed azioni - persino come
catturare il Vizzaro - al punto
che per le sue qualità strategi-
che l’esercito francese gli con-
ferì il grado di Capitano del-
l’esercito. Sposò una parente
del Nunziante a San Ferdian-
do dove morì e, in seguito, la
sua salma fu traslata a Spilin-
ga. Un mondo da conoscere e
ricco di storie che la Calabria
custodisce e conserva. 

Shoah. Una della pagine più
nere vissute dall’umanità. Una
tragedia ancora più incomprensi-
bile se vista con gli occhi dei bam-
bini. Gli alunni delle classi 4A e
4B, 5A, 5B e 5C della scuola ele-
mentare di Terravecchia “Azaria
Tedeschi”, coordinati dalle mae-
stre Rosetta Ciccarelli, Maria Car-
mela Lico, Angela Calò, Ilario Pre-
iato, Teresa Vinci e Rosa Maria De
Masi, hanno allestito una manife-
stazione “per non dimenticare” e
per approfondire anche sotto
l’aspetto psicologico una sciagura
causata da menti perverse. Per-
ché, come loro stessi hanno spie-

gato, «a differenza delle vittime
delle catastrofi naturali, le morti
della Shoah sono derivate dalla
ferma volontà dell’uomo». Un
istinto irrazionale ed autodistrut-
tivo, dunque, che “La giornata
delle memoria”, giunta alla sua
seconda edizione locale, deve
cancellare per impedire il ritorno
ad una vergogna senza fine. Gli
allievi, poggiando sul ricordo dei
nonni, su ricerche personali, su
documenti e poesie, hanno ap-
profondito lo svolgersi quotidia-

no dell’esistenza nei campi di
concentramento per bambini ar-
ricchendo con spunti personali i
dettagli «della resistenza unita al-
la speranza», non trovando però
risposte a tanti, troppi perché a
cui nessuno ha mai saputo con-
trobattere. Perché alla distribuzio-
ne gratuita di pene inumane, tor-
menti e sofferenze non c’è logica
spiegazione. Quei campi di ster-
minio, chiusi da filo spinato nel
quale veniva immessa corrente
elettrica ad alta tensione e utiliz-

zati scandalosamente come prov-
vista rinnovabile di mani da sfrut-
tare fino allo stremo, sono una
piaga che non si rimarginerà.
Quelle malsane baracche di le-
gno, poste in luoghi isolati e rea-
lizzate dietro minacce dagli stessi
internati, resteranno un’immagi-
ne che ognuno conserverà come
un pizzico di morte in un angolo
nascosto del cuore. Dachau, Bu-
chenwald, Auschwitz, ma anche
Ferramenti di Tarsia, saranno i
nomi che nessuno potrà discono-

scere. E i ragazzi delle elementari
ieri hanno amplificato l’eco di
quegli scempi. Con le loro inizia-
tive hanno dato il personale con-
tributo affinché quella voce non si
spenga. Fra gli altri progetti, in-
fatti, servendosi del gioco cinema-
tografico creato su misura con lo
studio del film di Roberto Beni-
gni “La vita è bella”, i bimbi si so-
no immedesimati nei loro coeta-
nei di 70 anni fa, giungendo a pro-
fonde riflessioni sul senso più in-
timo dell’essere. Ed essere non si
traduce con nuda presenza fisica,
ma con l’emanazione immortale
dello spirito di libertà insito in
ogni individuo.  

Biagio La Rizza

La “Shoah” attraverso gli occhi dei bambini
A promuovere l’iniziativa la scuola “Azaria Tedeschi” per la Giornata della memoria
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